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Russia. Il faccia a faccia tra Kerry e Putin:
prove di disgelo dopo due anni di scontri
New York. «Meravigliosamente»: così il mi-
nistro degli Esteri russo, Sergeji Lavrov, ha
definito le quattro ore di colloquio con John
Kerry che poi ha visto Putin. Meno entusia-
sta il segretario di Stato americano, che in un
tweet ha descritto il suo incontro con i ver-
tici del Cremlino a Sochi come «franchi». 
Kerry non ha nascosto le divergenze con Mo-
sca sul nucleare iraniano, la Siria e l’Ucraina,
sottolineando che «è importante mantene-
re aperti i canali di comunicazioni fra Usa e
Russia». Si tratta della prima visita di Kerry

in Russia dal 2013 e si svolge nel momento
di maggiore crisi delle relazioni dai tempi
della guerra fredda. «Con il dialogo è possi-
bile trovare modi per normalizzare le rela-
zioni», ha spiegato il portavoce del Cremli-
no, sottolineando che «non è stata la Russia»
a dare inizio al gelo dei rapporti e che per o-
ra non si può parlare di «svolta». Kerry ha re-
galato al presidente Vladimir Putin una lista
di citazioni anti-Usa dei mass media russi, di-
cendo che non riflettono il potenziale delle
relazioni russo-americane. (E.Mol.)

Focolari. Una «Staffetta planetaria» per la pace 
Roma. Si è appena conclusa la Staffet-
ta per la pace organizzata nei 5 conti-
nenti dai giovani dei Focolari, con Mon-
do Unito e Run4Unity. A Kinshasa, in
Congo, un migliaio di cristiani e musul-
mani hanno manifestato insieme. Oltre
alla capitale iniziative anche a Bukavu,
Kikwit e Goma.
Una settantina di giovani, affrontando il
rischio del viaggio da diverse città, ha vo-
luto ritrovarsi insieme per due giorni an-
che nella capitale della Siria, Damasco.

A raccogliere il testimone, in Portogallo,
i 900 giovani giunti a Cascais per «pregare
per la pace ed essere punti di pace nella
vita quotidiana». A Bahía Blanca, Argen-
tina, una pioggia di “Papelitos in the
city”" con messaggi positivi postati dai
ragazzi dei Focolari (e non solo) ovunque:
nei banchi di scuola, sulle porte, negli a-
scensori, nelle cassette postali, sulle mo-
to, le auto, le bici.
Ad Hamm, in Germania, cattolici ed e-
vangelici hanno attraversato insieme la

città toccando diversi luoghi simbolo, tra
cui la moschea e il tempio hindu. In Slo-
vacchia, significativo l’incontro di pace
al confine tra ragazzi slovacchi e ucraini.
In Asia, tra gli appuntamenti, quello di
Hong Kong e Macao, in uno dei quartie-
ri più commerciali e trafficati per sensi-
bilizzare i passanti. 
A Betlemme la staffetta per la pace dei ra-
gazzi cristiani e musulmani di Gerusa-
lemme, Nazareth e Haifa, si è conclusa
nella piazza della Basilica della Natività. 

Nei cinque continenti
i ragazzi hanno
manifestato per 

un mondo unito: da
Kinshasa a Damasco,

da Betlemme fino 
ad Hong Kong

Cuba: «Stop a maggio
all’isolamento Usa»
Raúl Castro: scambio di ambasciatori
Ma dopo l’esclusione dalla lista nera
ELENA MOLINARI
NEW YORK

opo più di mezzo secolo di ge-
lo diplomatico, Cuba e gli Usa
nomineranno i rispettivi am-

basciatori nei due Paesi dopo il 29
maggio. L’annuncio che l’isola carai-
bica comunista e il potente vicino del
Nord sono riusciti in soli cinque me-
si a mettersi alle spalle 54 anni di sto-
ria arriva dal presidente cubano, Raúl
Castro, appena rientrato da una sto-
rica visita in Vaticano. 
Parlando con i giornalisti alla parten-
za del presidente francese François
Hollande – un altro leader mondiale
che si è precipitato all’Avana per ac-
caparrarsi un ruolo nella sua apertu-
ra al mondo – Castro ha spiegato che
la nomina avrà luogo dopo che l’Ava-
na sarà cancellata dall’elenco dei Pae-
si sponsor del terrorismo. Nessuna
conferma è arrivata da Washington fi-
no alla tarda serata di ieri. L’Avana ha
a lungo respinto come falso e ingiu-
rioso il suo inserimento nella lista ne-
ra del dipartimento di Stato Usa, in-
sieme a Paesi come l’Iran e la Siria.

«Questo tipo di ingiusta accusa è in
procinto di essere sollevata», ha det-
to Castro. Il 29 maggio scadranno i 45
giorni concessi al Congresso per op-
porsi alla proposta di Barack Obama
di rimuovere il nome dell’isola dalla li-
sta. È una tappa in più nella marcia

forzata verso la normalizzazione in-
trapresa nel mese di dicembre dai due
presidenti, dopo mesi di contatti ri-
servati facilitati dalla Santa sede. Il
passo finale, il sollevamento dell’em-
bargo Usa, richiederà più tempo e l’in-
tervento del Congresso, anche se mol-
te aziende americane hanno già in-
viato delegazioni sull’isola per strin-
gere contratti commerciali. Anche
Hollande, durante un intervento al-

l’università dell’Avana, ha chiesto ie-
ri una rapida fine dell’embargo statu-
nitense. La sua è stata la prima visita
di un capo di Stato francese sull’iso-
la, dove ha incontrato anche il cardi-
nale Jaime Ortega, massimo rappre-
sentante della Chiesa cattolica sull’i-
sola. 
Castro invece era di ritorno dalla mis-
sione che lo ha anche in Italia dove ha
potuto ringraziare papa Francesco per
la sua mediazione nel dialogo con gli
Usa. Dal 1961 gli Stati Uniti e Cuba
mantengono sui rispettivi territori
missioni di basso livello sotto la pro-
tezione del governo svizzero. Castro
ieri ha ribadito di voler mantenere il
massimo controllo del processo di
normalizzazione con gli Usa, che «sta
procedendo, ovviamente al nostro rit-
mo». 
Il leader rivoluzionario ha poi ricor-
dato che un ostacolo verso il comple-
to disgelo con Washington, oltre al
“bloqueo”, resta la presenza degli a-
mericani nella base di Guantanamo,
che ha definito «il peccato originale
nel nostro rapporto bilaterale».
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D
L’annuncio durante la

visita di Hollande, silenzio
dalle fonti ufficiali 

di Washington

LIDER MAXIMO. François Hollande con Fidel Castro all’Avana (Ansa)

BURUNDI
Altre tre vittime
nelle manifestazioni
Bujumbura. Ancora morti.
Se il presidente burundese u-
scente, Pierre Nkurunziza, ri-
fiuta di rinunciare a candidar-
si per un terzo mandato con-
secutivo nelle presidenziali
del 26 giugno prossimo, i suoi
oppositori non si sono piega-
ti al divieto di manifestare. E
ieri sono tornati in piazza al-
la periferia della capitale, nel
sobborgo nord-occidentale di
Buterere, erigendo nuove
barricate con massi e bidoni
al posto di quelle che era sta-
to ingiunto loro di smantella-
re, e dando alle fiamme cata-
ste di pneumatici. Stando ai
mass media locali, una don-
na è stata falciata dai proiet-
tili mentre due persone sono
state uccise dallo scoppio di
una bomba a mano: sarebbe-
ro così 22 le vittime dall’inizio
delle proteste.

KENYA
Crolla la moschea:
dieci sotto le macerie
Nairobi. Almeno dieci perso-
ne sono morte per il crollo di
parte di una moschea a
Mukuru, una bidonville della
sterminata periferia di Nairo-
bi, dovuto alle forti piogge. Lo
hanno riferito i servizi di e-
mergenza del Kenya, aggiun-
gendo che le ricerche sotto le
macerie sono durate per tut-
ta la giornata: almeno una de-
cine anche i feriti nel crollo
dell’edificio sacro. 

ARABIA SAUDITA
Ottanta esecuzioni
dall’inizio dell’anno
Riad. L’Arabia Saudita nel
2015 ha già decapitato 80 per-
sone. In tutto il 2014 le ese-
cuzioni capitali erano state in-
vece 87 e quest’anno il Pae-
se sembra destinato a supe-
rare il già triste primato dello
scorso anno. L’altro ieri è sta-
to decapitato a Najran Rabie
Al Saiari, condannato per traf-
fico di hashish. L’Arabia nel
2014 è stata tra i primi tre Pae-
si per numero di condanne a
morte. Nel regno saudita, la
pena capitale è prevista per
traffico di droga, violenza car-
nale, omicidio, apostasia e ra-
pina a mano armata.

Stati Uniti. I vescovi: centri immigrati «disumani»

Giovani migranti negli Usa (Reuters)

Rapporto accusa il
governo: privilegia
la detenzione 
alla dignità e alla
protezione degli
oltre trentamila
irregolari in attesa 
di udienza. Sistema
da «riformare»

NEW YORK

l trattamento degli immigrati irregolari ne-
gli Stati Uniti, che privilegia la detenzione
rispetto alla dignità umana e alla prote-

zione legale dei migranti, è «disumano» e va
riformato. Non risparmiano parole i vescovi
americani nell’inchiodare il governo Usa alle
sue responsabilità nei confronti degli stranie-
ri più vulnerabili che approdano sul suo terri-
torio: vittime di tratte, di guerre, di violenza. 
Dopo l’ondata di arrivi di minori e famiglie in
fuga dalla guerriglia fra i cartelli della droga
centramericani della scorsa primavera ed e-
state, Washington ha avuto un anno per orga-
nizzare il sistema di smistamento e gestione
dei migranti sprovvisti di documenti di sog-
giorno. Per mesi dunque i vescovi hanno at-
teso, senza mai smettere di monitorare le con-
dizioni nei centri temporanei. Ora non pos-

I
sono più tacere. «È giunto il momento per la
nostra nazione di riformare questo sistema di-
sumano, che detiene inutilmente la gente, par-
ticolarmente le persone vulnerabili che non
rappresentano una minaccia», ha scritto nel-
la presentazione del rapporto il vescovo ausi-
liare di Seattle, Eusebio Elizondo, presidente
della Commissione episcopale americana (U-
SCCB) per le migrazioni.
Lo studio della USCCB mostra che i centri di
detenzione degli immigrati negli Stati Uniti
sono diventati una «industria» che ha perso di
vista il suo scopo e crea «disallineamenti, fa-
miglie spezzate, violazioni dei diritti umani,
petizioni legali abbandonate e minor presti-
gio nazionale». L’accoglienza degli migranti è
da sempre un punto di attrito fra la Chiesa e il
governo americano, anche un’Amministra-
zione democratica come quella di Barack O-
bama che pure ha aperto la strada alla lega-

lizzazione degli irregolari più giovani e dei lo-
ro genitori. Negli ultimi vent’anni infatti la stra-
da della detenzione è stata abbracciata dalle
amministrazioni di entrambi i partiti per as-
secondare le richieste degli Stati del Sud e del-
l’ala conservatrice del Congresso. In questo
modo, dal 1994 al 2013 la popolazione media
giornaliera di immigrati illegali detenuti in at-
tesa di un’audizione in tribunale è passata da
6.785 a oltre 34mila. «Per molti aspetti, i dete-
nuti immigrati sono trattati meno bene degli
imputati criminali», conclude la relazione. 
I vescovi propongono alternative legali, come
l’affidamento dei migranti ad organizzazioni
benefiche o a familiari già negli Usa, che ga-
rantiscano sotto la loro responsabilità che i
nuovi arrivati si presentino a un giudice quan-
do convocati. 

Elena Molinari
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Bangladesh. Trucidato un altro blogger laicoIndonesia. In 350 alla deriva in mare dopo la fuga:
la tragedia dei boat people Rohingya del Myanmar

STEFANO VECCHIA

on l’uccisione nella mattinata di ieri
di Ananta Bijoy Das, sale a tre il nu-
mero dei blogger indipendenti e laici-

sti uccisi in Bangladesh da febbraio. Quattro
uomini mascherati hanno aggredito con ma-
chete l’uomo, bancario di professione nella
città settentrionale di Sylhet ma da tempo at-
tivo in attività di sensibilizzazione contro i fon-
damentalismi islamici, a partire da forme di in-
tolleranza e radicalismo nel contesto nazio-
nale. La sua attività di attivista laico si attuava
soprattutto attraverso Mukto-Mona (Mente li-
bera), sito iniziato dal noto blogger banglade-
shi naturalizzato americano Avijit Roy. 
Roy, a sua volta, era stato ucciso con le stesse
modalità il 26 febbraio. Con lui aggredita all’u-
scita da una fiera del libro a Dhaka anche la
moglie Rafida Ahmed Banya, che ferita grave-
mente ma ora fuori pericolo, da alcuni giorni
ha avviato una campagna online contro l’im-

C

mobilismo del governo nel contenere la vio-
lenza islamista e gli attacchi alla libertà di e-
spressione. Un altro blogger, Washiqur Rah-
man, era stato accoltellato a marzo, sempre a
Dhaka, e per il crimine sono in carcere due
studenti di una madrassa della capitale.
Come confermato da fonti locali, negli ultimi
mesi Das aveva ricevuto minacce dagli estre-
misti religiosi, che avrebbero preparato una
lista di individui da colpire per le loro idee lai-
ciste. L’omicidio di oggi, come quello di mar-

zo, non è stato rivendicato, mentre per quello
di Roy si la rivendicazione è arrivata da Al-Qae-
da nel Subcontinente indiano, da un paio d’an-
ni appendice locale del network globale del
gruppo terrorista.
Da tempo il governo e la polizia sono sotto
pressione per lo scarso impegno che sembra-
no dimostrare verso i religiosi radicali, men-
tre da tempo colpiscono con durezza il parti-
to Jamaat-e-Islami, all’opposizione.
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GIACARTA

igliaia di migranti si trovano alla deriva nei
mari del Sudest asiatico e i governi della re-
gione devono soccorrerli rapidamente per

evitare una «massiccia crisi uma-
nitaria». È l’allarme lanciato dalle
Nazioni Unite, che hanno in par-
ticolare fatto appello alle autorità
di Thailandia, Malaisia e Indone-
sia affinché non respingano le bar-
che cariche di persone abbando-
nate dagli scafisti. A fuggire sono
soprattutto i Rohingya, la mino-
ranza musulmana in fuga da una
Birmania dove è sistematicamen-
te discriminata. La piaga dei traf-
ficanti di disperati non è un’esclusiva del Mediter-
raneo, anche se nel resto del mondo l’approccio è
diverso. Per esempio, ieri la Marina indonesiana ha,
sì, soccorso in mare almeno 400 migranti in fuga da
Myanmar e Bangladesh, ma si è limitata a rifornire

di carburante il battello per poi trainarlo al di fuori
delle acque nazionali, al largo di Aceh, una delle i-
sole dello sterminato arcipelago. «Non li abbiamo
obbligati a proseguire verso la Malaisia o l’Austra-
lia – ha spiegato il portavoce della Marina di Gia-

carta, Manahan Simorangkir–.
Questo non è affar nostro. Noi dob-
biamo invece impedire che entri-
no in Indonesia perché non è la lo-
ro destinazione finale». Altri 350
migranti sono in mare da giorni.
Dopo la decisione del governo
thailandese di colpire duramente
i trafficanti di esseri umani, c’è sta-
to un forte incremento nel nume-
ro dei migranti che partono per
raggiungere la Malesia, Stato isla-

mico che in genere li accetta. Nel frattempo, il go-
verno della Thailandia ha annunciato che organiz-
zerà a Bangkok il 29 maggio un incontro di 15 Pae-
si che affronti «l’incremento senza precedenti del-
le migrazioni irregolari nel Golfo del Bengala».

M
Quattro uomini mascherati hanno

aggredito con machete l’uomo 
che si batteva contro l’intolleranza 

dei fondamentalisti islamici
È il terzo assassinio da febbraio

Il blogger Das assassinato (Ansa/Ap)
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GEORGIA

Afroamericano trovato impiccato a un albero
Fu ascoltato sulla morte di una donna bianca
Un uomo afroamericano di 43 anni è stato trovato impiccato ad un
albero a Greensboro, in Georgia, dietro una casa sulla Martin Luther
King Drive. Secondo quanto riferito dalle autorità, l’uomo,
identificato come Roosevelt Champion, era stato di recente
interrogato in relazione alla morte di una donna bianca. Ma non si
sa se ci siano collegamenti tra questo fatto e il suo decesso. La
polizia sta indagando sull’accaduto. Secondo quanto riportato dai
media, il corpo di Champion è stato trovato da un passante nella
cittadina a circa 130 chilometri da Atlanta. Nulla suggerirebbe che
l’uomo sia stato vittima di una colluttazione e sul corpo non
sembrano essere stati trovati segni di violenza. «Cerchiamo di
essere il più trasparenti possibile, c’è molta preoccupazione per
questo caso», ha detto Joe Wooten, agente speciale in carica al
Georgia Bureau of Investigation. Champion era stato interrogato
almeno due volte per la morte di una donna bianca, ma alla fine gli
investigatori non lo avevano accusato di nulla decidendo di non
procedere al fermo per assenza di indizi a suo carico. Trattandosi
del corpo di un afroamericano trovato impiccato in uno stato del
profondo sud come la Georgia, con alle spalle una storia di
razzismo radicato, non può che destare grande preoccupazione,
hanno fatto notare alcuni commentatori anche se per il momento
non vi sono sospetti si sia trattato di un episodio a sfondo razziale. 

A rischiare sono
soprattutto i profughi

della minoranza
perseguitata dal regime


